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PROGRAMMA 
 
VENERDÌ 24 OTTOBRE 
Corso "Radioastronomia pratica con strumenti professionali: osservazioni 
in bande L, S, X" 
09.00 Registrazione partecipanti Corso Specialistico di Radioastronomia 
(solo preiscritti) 
09:30 Corso Specialistico di Radioastronomia 
12:30 Pausa pranzo 
14:00 Corso Specialistico di Radioastronomia 
18:00 Fine prima giornata 
20.30 CONFERENZA PUBBLICA 
Siamo soli nell’universo? Il progetto che cerca la risposta, Andrea Melis - 
INAF-OACa 
 
SABATO 25 OTTOBRE 
09.00 Corso Specialistico di Radioastronomia (solo preiscritti) 
11:00 Cerimonia inaugurazione PL Space Center 
12.30 Pausa pranzo 
14.00 Registrazione partecipanti 
14.30 Saluti e introduzione al congresso 
15.00 Sessione 1 
15.00 I Burst solari «freddi» nel dominio delle microonde: ipotesi e 
sperimentazione di una tecnica amatoriale per l’osservazione di questi 
eventi veloci in banda X, Maurizio Duse 
15.30 Misurazione della radiazione cosmica di fondo: idee ed esperimenti, 
Andrea Dell'immagine 
16.00 Un economico controller dell'antenna ad uso radioastronomico, 
Francesco Grassi 
16.30 Coffee Break   
17.00 Osservazione dell’idrogeno neutro extragalattico, Andrea 
Dell'immagine 
17.30 Studio dell’idrogeno galattico con SPIDER 300A MarkII, Mario Sandri 
18.00 Sessione speciale “In ricordo di Claudio Maccone” 
18.00 Un radiotelescopio lunare, Salvo Pluchino  
18.30 Conferenza specialistica invitata 
La trasformata di Karhunen–Loève per l'astronomia, Nicolò Antonietti - 
INAF-Istituto di Radioastronomia 
 
DOMENICA 26 OTTOBRE 
09.00 Sessione 2 
09.00 Il ruolo dell’INAF nello sviluppo dei principali radiotelescopi a livello 
nazionale ed internazionale, Andrea Melis 
10.00 Le radio occultazioni lunari di KPLO, Salvo Pluchino 
10.30 Coffee Break  
11.00 Struttura galattica da misura della transizione iperfine dell’idrogeno 
neutro, Simone Gazzetta 
11.30 Pixel-1 ai confini della stratosfera, Tommaso Schiesaro 
12.00 Un muometro amatoriale a cima Ekar, Carlo Vinante 
12.30 Radiotelescopio per la linea OH: struttura, centro osservativo, Andrej 
Brešan 
13.00 Chiusura lavori  
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

  



I BURST SOLARI “FREDDI” NEL 
DOMINIO DELLE MICROONDE: IPOTESI 
E SPERIMENTAZIONE DI UNA TECNICA 
AMATORIALE PER L’OSSERVAZIONE DI 
QUESTI EVENTI VELOCI IN BANDA X 
 
Alla luce dei recenti studi sui nuovi meccanismi di emissione EM (ALF Radio 
Burst, onde di Langmuir, onde cinetiche di Alfvén), l’autore avanza l’ipotesi 
di una tecnica di osservazione amatoriale di questi fenomeni “veloci” 
mediante comuni radiometri in banda X e con antenne paraboliche di piccole 
dimensioni dotate di dispositivi di inseguimento solare, al fine di ottenere un 
monitoraggio di ampia durata senza variazione della sensibilità del sistema. 
Alla luce della possibile compresenza, tra i segnali ricevuti, di RFI di origine 
artificiale, suggerisce inoltre una analisi comparata con i rilevamenti dei Burst 
nello spettro delle emissioni di radiazioni X, effettuate dai satelliti NOAA 
Goes-18 e Goes-19. 
Nella presentazione l’autore presenterà i risultati delle prime 
sperimentazioni effettuate e le attrezzature da lui realizzate allo scopo 
utilizzando componentistica radioamatoriale. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Maurizio Duse 
maurizio.duse@gmail.com  



IL RUOLO DELL’INAF NELLO SVILUPPO 
DEI PRINCIPALI RADIOTELESCOPI A 
LIVELLO NAZIONALE ED 
INTERNAZIONALE 
 
Intervento del sabato mattina, vi inviterò ad immergervi nel mondo 
affascinante di HELIOS, un progetto che ci ha condotti ai confini 
dell'universo.... o meglio, ai limiti della nostra atmosfera. 
In questo incontro, vi porto in un viaggio nel tempo, ripercorrendo le tappe 
fondamentali che hanno portato alla realizzazione di questo innovativo 
sistema. Dai primi esperimenti, spesso pionieristici e ricchi di incognite, ai 
motivi che ci hanno spinto a sviluppare un sistema così complesso, vi 
sveleremo i retroscena di un'avventura scientifica che dura da anni. 
Preparatevi a un tuffo nel cuore di HELIOS: analizzeremo nel dettaglio 
l'hardware che compone il sistema, dai sensori più sofisticati ai "potenti" 
computer che elaborano i dati. Scoprirete come ogni componente è stato 
scelto e integrato con cura per garantire la massima precisione e affidabilità. 
Ma il cuore di HELIOS è il software. Vi guideremo attraverso l'architettura del 
sistema, svelandovi gli algoritmi e i calcoli che permettono di trasformare i 
deboli segnali radio captati dallo spazio in preziose informazioni. 
HELIOS è un orecchio proteso verso il cielo, un ascoltatore attento delle voci 
più remote dell'universo. 
Il sistema è in grado di captare le emissioni a bassissima frequenza (VLF) di 
sorgenti terresti riflesse dalla ionosfera e modificate da eventi cosmici 
lontani, segnali che hanno viaggiato per milioni di chilometri prima di 
raggiungere la Terra. Analizzando le caratteristiche di questi segnali riflessi, 
alterati durante il loro percorso attraverso la ionosfera, possiamo ricavare 
preziose informazioni sulle condizioni dello space weather, come i 
brillamenti solari e i potenti GRB (gamma-ray burst). 
Ma HELIOS non è solo uno strumento per studiare il sole e le stelle. La sua 
versatilità lo rende uno strumento prezioso anche per altri tipi di 
osservazioni. Vi mostreremo come, grazie a una semplice riprogrammazione, 
HELIOS può essere adattato per studiare fenomeni atmosferici, 
comunicazioni radio a lunga distanza e molto altro ancora. 
In sintesi, durante questo incontro: 
• Storia: Scoprirete come è nato e si è evoluto il progetto HELIOS. 
• Tecnologia: Analizzeremo nel dettaglio l'hardware e il software che 
compongono il sistema. 
• Scienza: Capiremo come HELIOS ci aiuta a studiare il sole e lo spazio 
circostante. 
• Applicazioni: Esploreremo le molteplici possibilità offerte da questo 
sistema. 
Non perdete questa occasione unica per conoscere da vicino un progetto 
all'avanguardia che ci permette di esplorare l'universo senza lasciare la Terra. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Andrea Melis 
andrea.melis@inaf.it 

  



LE RADIO 
OCCULTAZIONI LUNARI DI KPLO 
 
Nel lavoro vengono presentate alcune osservazioni pilota di radio-
occultazioni lunari della sonda KPLO/Danuri ottenute con INTREPID, una 
parabola piena da 5 m in banda S (~2.26 GHz). Dal carrier misurato durante 
ingresso/uscita dietro il lembo ricaviamo il picco di Fresnel e le frange 
diffrattive. Il modello knife-edge include lo smearing spettrale realistico: 
integrazione del pattern sulla ENBW del bin FFT con la corretta dipendenza v 
∝ √f.  
Il fit è eseguito in potenza lineare (conversione in dB solo a valle) 
ottimizzando in tre passi: (1) tempo del primo picco, (2) contrasto delle 
frange (ampiezza della modulazione), (3) frequenza apparente, con pesi 
concentrati sulla regione diffrattiva. I risultati mostrano buon accordo 
modello-dati, stime precise dei tempi di contatto e della velocità apparente 
del lembo, dimostrando che misure scientifiche di qualità sono possibili 
anche con piccole antenne e aprendo a campagne multi-stazione e confronti 
con profili LRO. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Salvo Pluchino 
salvo.pluchino@gmail.com  



MISURAZIONE DELLA RADIAZIONE 
COSMICA DI FONDO:  IDEE ED 
ESPERIMENTI 
 
"La radiazione cosmica di fondo (CMB), residuo del Big Bang, rappresenta 
una delle prove più solide del modello cosmologico standard.  
Consiste in un’emissione elettromagnetica quasi isotropa corrispondente ad 
un corpo nero alla temperatura di 2.73 K con un picco di emissione a circa 
160 GHz. 
Si sovrappongono anisotropie dell’ordine di pochi mK anch'esse spiegate 
dalla teoria. 
Le misure più accurate provengono da missioni spaziali come WMAP e 
Planck, che evitano il rumore atmosferico e utilizzano radiometri molto 
accurati e di alta complessità. 
L’obiettivo di questo lavoro è esplorare la possibilità di una misura 
amatoriale da terra della CMB, sviluppando un radiometro capace di stimare 
la temperatura di antenna a 10GHz ed estrarre, per quanto possibile, il 
contributo della CMB. 
Il sistema sperimentale comprende: 

• Antenna corner a basso guadagno con accorgimenti per ridurre il 
"ground spillover". 

• Radiometro "total power" con amplificatore a basso rumore, 
convertitore 10 GHz–144 MHz e ricevitore SDR. 

• Calibratore “hot/cold load” realizzato con materiale assorbente 
commerciale e misuratore di temperatura a termocoppia. 

La calibrazione è stata effettuata considerando le potenze misurate su due 
sorgenti: "cold load" a temperatura ambiente e "hot load" riscaldato fino a 
80 °C e determinando il guadagno di sistema in K/adu e la temperatura di 
sistema.  
Le misure effettuate in condizioni atmosferiche ottimali (cielo sereno, bassa 
umidità, osservazioni dopo il tramonto) hanno fornito valori di temperatura 
del cielo di circa 9 K.  
Sottraendo il contributo stimato del rumore atmosferico (≈5 K) si ottiene una 
misura della temperatura della CMB di 4 K, in accordo, entro gli errori 
aspettati, con il valore atteso di 2.73 K. 
Le principali difficoltà della misura derivano dall'impossibilità di realizzare un 
"load" criogenico con conseguente amplificazione dell'errore di 
estrapolazione verso lo zero assoluto e da errori sistematici quali le riflessioni 
interne, la non uniformità termica del ""load"", l'instabilità del guadagno 
della catena e l'incertezza della sottrazione del rumore atmosferico.  
La ripetibilità delle misure resta limitata in 4–8 K, ma il risultato è 
incoraggiante considerando le limitazioni dell'approccio usato e la bassa 
complessità dell'apparato. 
Questo lavoro dimostra che, pur con ampie incertezze, una misura terrestre 
della CMB è tecnicamente realizzabile anche in ambito amatoriale, offrendo 
interessanti spunti per future evoluzioni." 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Andrea 
Dell’Immagine 
a.dellimmagine@gmail.com  

 

 

 



OSSERVAZIONE DELL’IDROGENO 
NEUTRO EXTRAGALATTICO 
 
L’emissione a 21 cm dell’idrogeno neutro è ampiamente utilizzata, anche a 
livello amatoriale, per indagare la struttura della Via Lattea. 
Meno nota è la possibilità di rivelare nubi di gas extragalattiche caratterizzate 
da frequenze doppler non compatibili con il modello rotazionale della Via 
Lattea.  
Queste emissioni, sebbene di bassa intensità rispetto a quelle galattiche, 
risultano alla portata di strumenti medi ovvero parabole di almeno 2m di 
diametro. 
Il presente lavoro è volto all'individuazione di nubi ad alta velocità 
extragalattiche (High Velocity Clouds, HVC) e dell'idrogeno contenuto in 
galassie vicine come M31 e M33. 
È stata impiegata una parabola da 2m di diametro su montatura equatoriale 
autocostruita, operante a 1.42 GHz con larghezza di banda di 50 MHz e 
temperatura di sistema di circa 55 K. L’illuminatore a doppia uscita 
LHCP/RHCP è dotato di “choke ring” per la riduzione del rumore da "ground 
spillover". Completa lo strumento un LNA a bassissimo rumore basato su 
SKY67151 (GaAs pHEMT) con figura di rumore di 0.3 dB e un acquisitore "RTL-
SDR" operante a 3 MSPS. 
Sono stati scelti i principali complessi HVC noti (AC Shell, AC1, Complex A,B,C) 
e la "Nube di Smith", caratterizzati da velocità radiali incompatibili con la 
rotazione galattica. Ulteriori obiettivi includono le galassie M31 e M33 che 
presentano un’emissione a 21 cm potenzialmente rilevabile con parabole 
amatoriali. Complex A,B,C risulta avere una declinazione incompatibile con i 
limiti della montatura per cui è stata scartata, risultando comunque un 
obiettivo possibile alla luce dei risultati ottenuti. 
Le misure sono state effettuate "a transito" per AC Shell, AC1 e "Smith's 
cloud" e con inseguimento e lunga integrazione per M31. 
Le osservazioni delle HVC sono state condotte eseguendo un'acquisizione 
continua dello spettro 1.42 GHz durante il transito. Successivamente è stato 
sottratto il contributo della Via Lattea per isolare i deboli segnali 
extragalattici. 
È stato possibile rivelare la presenza delle nubi AC Shell, AC1 e la nube di 
Smith che appaiono come deboli picchi (ampiezza di 0.2-0.3K) staccati dal 
picco principale della Via Lattea. 
La ricezione di M31 è risultata marginale. Vengono presentati, come 
riferimento, i risultati ottenuti da Jean-Jacques Maintoux con una parabola 
di 3m. 
Per validare i risultati è stato eseguito il confronto con mappature del cielo a 
21cm professionali quali LAB, GASS e EBHIS con buon accordo. 
L’esperienza dimostra come sia possibile effettuare la rivelazione 
dell'idrogeno neutro extragalattico anche in ambito amatoriale con parabole 
di modeste dimensioni, ovvero 2m per le nubi HVC principali e 3m per le 
galassie M31 e M33. 
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PIXEL-1 AI CONFINI DELLA 
STRATOSFERA 
 
Domenica 21 Settembre 2025 abbiamo lanciato con successo da Loreo (RO) 
il dimostratore tecnologico Pixel-1: un progetto nato da una collaborazione 
tra studenti del Liceo Scientifico Galileo Galilei di Adria (RO) e l’associazione 
ATS Sciences Corporation. 
L’obbiettivo di Pixel é quello di testare il funzionamento del sistema che 
trasmette immagini scattate in tempo reale tramite protocollo SSTV. Pixel-1 
ha volta ad una quota di 27000 metri (27km) grazie ad un pallone 
stratosferico trasmettendo 32 immagini del nostro Pianeta: solo una non é 
stata ricevuta con successo dai numerosi radioamatori italiani e sloveni 
all’ascolto; ciò fa della missione un successo senza precedenti.  
L’attività é stata concordata con ENAC e il MIMIT come da normative 
nazionali ed europee.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Tommaso 
Schiesaro 
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RADIOTELESCOPIO PER LA LINEA OH: 
STRUTTURA, CENTRO OSSERVATIVO 
 
Nel corso del mio intervento parlerò dei progressi riguardanti il progetto del 
radio telescopio sloveno per l’osservazione dell’OH, presentato nel 2018 e 
2020. Questi riguardano la costruzione della struttura portante e del centro 
osservativo nella zona designata. 
Durante la progettazione, abbiamo sviluppato la struttura portante per 
l’antenna attraverso quattro versioni, dalla più rudimentale a quella 
definitiva. Questo lavoro è stato fatto per assicurare le caratteristiche 
strutturali necessarie e lavori di saldatura più facili. La struttura è stata in 
seguito completata e zincata nella primavera 2025. 
Il progetto ha subito una spinta decisiva negli scorsi due anni per via di un 
bando per fondi Europei. Esso era destinato a piccoli progetti transfrontalieri 
in preparazione alla capitale della cultura Nova Gorica – Gorizia 2025. La 
nostra associazione ZARAS, che costruisce e gestirà il radiotelescopio, ha 
ideato il progetto “Il cielo oltre i confini” insieme al Circolo culturale 
astronomico Farra d’ Isonzo. Questo progetto vuole avvicinare il grande 
pubblico di Nova Gorica e Gorizia all’ astronomia tramite i nostri due centri. 
I fondi stanziati sono stati spesi per il completamento dei lavori edili nel luogo 
di installazione del radiotelescopio. 
Alla fine dell’estate 2025 la struttura portante del radiotelescopio è stata 
posizionata e fissata sull’apposito basamento ad essa dedicato. Nei giorni 
seguenti è stata montata la parabola. 
Nelle prossime settimane verranno montati i motori per l&#39; azimut ed 
elevazione insieme alla linea di ricezione con l’illuminatore. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Andrej Brešan 
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STRUTTURA GALATTICA DA MISURA 
DELLA TRANSIZIONE IPERFINE 
DELL’IDROGENO NEUTRO 
 
• Argomento e obiettivi: 
Utilizzando da remoto i radiotelescopi dell’Onsala Space Observatory 
(Svezia), è stato possibile misurare le emissioni dovute alla transizione 
iperfine dell’idrogeno neutro a 1421 MHz. Sfruttando l’effetto Doppler 
legato al blueshift e al redshift delle righe di emissione, relativi ai moti propri 
delle nubi di idrogeno, è stata così ottenuta una radiomappa di alcuni bracci 
della Via Lattea. È stato inoltre possibile tracciare la curva di rotazione della 
Galassia ed effettuare una stima della massa del bulge entro un raggio di 8 
kpc. 
 
• Risultati e conclusioni: 
Nonostante la modesta sensibilità degli strumenti a disposizione, è stato 
possibile ricostruire e riconoscere la morfologia di alcuni dei principali bracci 
della Via Lattea. Anche la curva di rotazione e la stima della massa entro un 
raggio di 8 kpc risultano compatibili con i dati presenti in letteratura. In 
particolare, la curva di rotazione mostra andamenti non dissimili da quelli 
riportati in numerose pubblicazioni scientifiche ufficiali. 
 
• Impatto nell’ambito dell’astrofilia e della didattica: 
Il lavoro è stato proposto agli studenti delle classi quarte e quinte del Liceo 
Scientifico “Jacopo da Montagnana” di Montagnana (PD) e svolto negli anni 
scolastici 2019–2020 e 2021–2022, durante il lockdown legato alla pandemia 
da Covid-19, quasi interamente in modalità di didattica a distanza (DAD), 
utilizzando da remoto i radiotelescopi svedesi di Onsala. In circostanze così 
particolari, l’attività si è dimostrata di grande valore didattico, offrendo agli 
studenti l’opportunità di confrontarsi con un vero e proprio lavoro di ricerca, 
sia per quanto riguarda le conoscenze e competenze acquisite, sia per 
l’esperienza di lavoro in equipe. Un’attività che può senz’altro suscitare 
interesse e attenzione anche da parte di astrofili evoluti che, pur non 
disponendo di una strumentazione radioastronomica adeguata, possono 
ampliare le proprie conoscenze ed esperienze nell’ambito della 
radioastronomia. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Simone Gazzetta 
sgazet@alice.it 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 



STUDIO DELL’IDROGENO GALATTICO 
CON SPIDER 300A MARKII 
 
La riga a 21 cm dell’idrogeno neutro (HI) rappresenta uno dei traccianti 
fondamentali per la comprensione della struttura e della dinamica della Via 
Lattea. Grazie alla sua capacità di attraversare le regioni oscurate dalla 
polvere interstellare, essa consente di indagare il mezzo interstellare neutro 
e di ricostruire la morfologia del disco galattico anche nelle zone più interne. 
In questo lavoro si presentano i risultati di una campagna osservativa 
realizzata con il radiotelescopio SPIDER 300A MarkII, finalizzata alla 
mappatura della distribuzione tridimensionale dell’idrogeno neutro nel 
secondo quadrante galattico. 
Le osservazioni, condotte nella banda L (1420 MHz), hanno coperto 
l’intervallo di longitudini galattiche compreso tra 45° e 135° e latitudini da 
−30° a +30°, con un campionamento angolare di 2°. I dati, acquisiti in formato 
FITS e successivamente calibrati mediante correzione per il moto terrestre e 
solare (Local Standard of Rest), sono stati elaborati con script Python dedicati 
per la conversione frequenza–velocità e l’identificazione automatica dei 
picchi di emissione. A partire dai profili Doppler si sono determinate le 
velocità radiali del gas e, utilizzando un modello cinematico differenziale, 
sono state derivate le distanze galattiche, costruendo così una mappa 
tridimensionale dell’HI. 
Le mappe ottenute rivelano la presenza di strutture spiraliformi riconducibili 
al Braccio del Cigno e al Braccio di Perseo, nonché deformazioni verticali 
(warp) e un progressivo aumento dello spessore del disco (flaring) alle grandi 
distanze dal centro galattico. È stata inoltre evidenziata una componente 
extraplanare costituita da nubi ad alta velocità (HVC) e gas diffuso dell’alone, 
con velocità fino a ±400 km/s, che suggerisce processi di accrescimento o 
riciclo di materia (galactic fountain). Le mappe di intensità e di velocità 
radiale mostrano coerenza con i modelli noti del disco HI e al tempo stesso 
segnalano la presenza di discontinuità cinematiche e cavità di grande scala, 
in analogia con i risultati delle survey LAB e HI4PI. 
Lo studio dimostra come strumenti a basso costo e di concezione didattica 
possano, se opportunamente calibrati e integrati con pipeline di analisi 
personalizzate, produrre risultati scientificamente significativi e utili alla 
ricerca radioastronomica. L’esperienza apre la strada a futuri ampliamenti 
della mappatura a tutto il piano galattico visibile, all’adozione di modelli 
cinematici più complessi e alla collaborazione tra istituti scolastici, 
associazioni di astrofili e realtà professionali nel campo della 
radioastronomia sperimentale. 
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UN ECONOMICO CONTROLLER 
D’ANTENNA AD USO 
RADIOASTRONOMICO AMATORIALE 
 
Fare radioastronomia amatoriale richiede generalmente l’installazione di 
antenne, spesso parabole, su montature equatoriali o altazimutali. 
Se tali antenne sono di peso limitato è possibile ricorrere a montature per 
telescopi, comunque di costo non trascurabile, costo che diviene 
particolarmente elevato, e normalmente insostenibile, se il peso delle 
antenne è invece rilevante. 
Inoltre, le usuali montature per telescopi non sono fatte per restare 
perennemente all’aperto, esposte alle intemperie, e tanto ne rende 
scomodo l’uso. 
L’alternativa è il ricorso a rotori ad uso radiantistico, ma a differenza delle 
antenne radioamatoriali le antenne per radioastronomia richiedono 
precisione di puntamento e comunque stabilità, resistenza torsionale e 
immunità al vento (non devono oscillare!). 
Lo scrivente ha sperimentato a proposito l’uso di economicissimi attuatori 
lineari per azionare il movimento delle proprie antenne. Essi pur capaci di 
sviluppare forze di centinaia di chilogrammi (migliaia di Newton) sono di 
costo bassissimo per l’ampia diffusione che hanno e per la conseguente 
economia dei costi di produzione. Inoltre, taluni tipi di essi sono anche del 
tipo IP65 e, quindi, idonei all’uso esterno perenne. 
Gli attuatori ovviamente richiedono la costruzione di una pur semplice 
struttura metallica reticolare, realizzabile dai più esperti anche da soli o 
tuttalpiù con l’aiuto di un fabbro. 
L’unico scotto da pagare è l’impossibilità di puntare senza soluzione di 
continuità qualsiasi posizione del cielo, in quanto gli attuatori (Zenitale e 
Azimutale) potrebbero richiedere lo spostamento manuale del loro punto 
fermo di applicazione a seconda della zona di osservazione. 
Lo scrivente ne ha sperimentato l’uso con soddisfazione negli ultimi cinque 
anni su due parabole: l’una a disco pieno da 125cm, l’altra Mesh da 3 metri. 
Per l’azionamento elettrico è necessario realizzare un opportuno controller, 
anch’esso realizzabile con costi modestissimi. 
L’intervento di che trattasi ne descrive pertanto uno, totalmente allo stato 
solido, interfacciato con cavo USB al computer, che ne aziona i comandi per 
effettuare sia il puntamento che le radiomappe attraverso movimenti 
automatici dell’antenna. Anche il relativo software è stato realizzato dallo 
scrivente. 
Il controller alimenta direttamente i motori degli attuatori (ma anche a scelta 
di eventuali rotori) e richiede solo che sugli assi di rotazione dell’antenna 
siano installati appositi sensori angolari di rotazione. 
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UN MUONE AMATORIALE A CIMA 
EKAR 
 
Questo lavoro presenta la progettazione e la validazione delle prestazioni di 
EKAR, un rivelatore di raggi cosmici a basso costo sviluppato da Antonio 
Zanardo e basato su tubi Geiger-Müller SBM19 assemblati in due array piatti 
di 22 tubi ciascuno. Si trova a Cima Ekar in Italia (1376 m s.l.m.). I due piani 
sono sovrapposti a una distanza di 125 mm. L'area di raccolta delle radiazioni 
è di circa 300 cm2. La sovrapposizione dei due array è necessaria per 
distinguere i muoni da altre particelle, come la radiazione naturale. I due 
array sono collegati a un circuito di "coincidenza" che fornisce un segnale 
solo se una particella ad alta energia, un muone, passa attraverso entrambi 
gli array contemporaneamente. Un sistema di data logger basato su Arduino 
raccoglie i dati e li formatta in un formato proprietario. Infine, un mini-PC 
collegato via USB ad Arduino permette la trasmissione dei dati da remoto. 
 
L'affidabilità dello strumento è stata confermata attraverso diversi test. La 
misura del flusso di muoni in funzione dell'angolo zenitale ha mostrato un 
eccellente accordo con il modello teorico. È stata osservata una forte 
correlazione negativa tra il conteggio delle particelle e la pressione 
atmosferica, consentendo la determinazione del coefficiente barometrico 
locale (β) per la correzione dei dati. Sono stati utilizzati strati progressivi di 
assorbitori di ferro per stimare l'energia media dei muoni incidenti a circa 2 
GeV, un valore coerente con l'altitudine del rivelatore. Inoltre, un'analisi 
comparativa dei dati di EKAR e di quelli provenienti da monitor di neutroni 
professionali ha rivelato una correlazione significativa (coefficiente di 
Pearson ≈0,6), poiché entrambe le specie di particelle provengono dal 
stesso raggio cosmico primario. EKAR ha inoltre dimostrato la sua capacità di 
monitorare i disturbi geomagnetici causati dal sole registrando con successo 
gli eventi di diminuzione di Forbush in corrispondenza dell'indice 
geomagnetico Kp. 
 
Questi risultati convalidano l'uso di rivelatori a basso costo come EKAR per il 
monitoraggio del flusso di raggi cosmici e dei fenomeni meteorologici 
spaziali, evidenziando il loro potenziale come strumenti preziosi per scopi 
scientifici e didattici. 
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UN RADIOTELESCOPIO LUNARE 
 
Claudio Maccone fu il principale promotore del progetto di un 
radiotelescopio sulla faccia nascosta della Luna, un’idea visionaria nata per 
sfruttare il silenzio radio naturale del “Quiet Cone”, zona priva di interferenze 
terrestri. A lui si deve la proposta del cratere Daedalus come sito ideale per 
una futura “Lunar Farside Radio Lab”. In questa presentazione ripercorrerò 
le tappe di quel progetto, ricordando l’impegno di Maccone e dei giovani 
ricercatori che lo affiancarono. Tra questi, presento i risultati dei miei studi 
sull’attenuazione e la diffrazione delle Radio Frequency Interferences (RFI) 
dietro la Luna, che dimostrarono quantitativamente l’efficacia del “lunar 
shield” e guidarono la progettazione del Radiometro Lunare Italiano (RLI) e 
del relativo simulatore orbitale. Il talk vuole rendere omaggio a Maccone, 
pioniere di un sogno scientifico che resta ancora oggi un faro per la 
radioastronomia lunare. 
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